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Il premier a Reggio Emilia: non ho chiesto a Bertinotti di entrare nel governo, con Berlusconi nulla di sotterraneo

Prodi, no a maggioranze pasticciate
«Non guido governi allargati al Polo»
Se la Lega viola le norme ci sarà una reazione fortissima della legge

OGGI

Sala centrale
ore 21.00 Un patto tra generazioni.
Quali riforme per lo Stato sociale?
Ne discutono Carlo Callieri (presi-
denza Confindustria), Sergio Coffe-
rati (segretario generale Cgil), Enri-
co Morando (esecutivo Pds), Laura
Pennacchi (sottosegretario al Teso-
ro), Giulio Tremonti (deputato Forza
Italia). Conduce Mino Fuccillo (gior-
nalista de La Repubblica).

Sala della Fontana
ore 18.30 Convegno «Sicuri per la
strada». Ne discutono Rinaldo Bon-
tempi (presidente Cie e parlamenta-
re europeo), Emanuele Braghero (vi-
cepresidente di Libera), Celestina
Cerruti (presidente consiglio regio-
nale Emilia Romagna), Piero Mar-
razzo (giornalista Rai), Roberto
Sgalla (vicepresidente Osservatori
per la legalità). In collaborazione
con Unipol-Fondazione Cesar.
ore 21.00 Strategia di governo per
un sistema agricolo e alimentare eu-
ropeo. Ne discutono Giuseppe Avo-
lio (presidente Confederazione ita-
liana agricoltori), Paolo Bedoni (pre-
sidente Coldiretti), Augusto Bocchini
(presidente Confagricoltura), Rober-
to Borroni (sottosegretario ministero
Politiche agricole), Gianfranco Carlo-
ni (presidente Federalimentare),
Giulio Fantuzzi (europarlamentare),
Carmine Nardone (resp. politiche
agroalimentari Pds), Guido Tampieri
(assessore agricoltura Regione Emi-
lia Romagna). Presiede Lanfranco
Turci (resp. impresa Pds).

Saletta Libreria
ore 18.30 Presentazione del libro
«Cibo biotecnologico» di Carmine
Nardone. Ne discutono con l’autore
Massimo Bellotti (presidente aggiun-
to Confederazione italiana agricolto-
ri), Jean Boyazoglu (Università di
Salonicco), Lanfranco Turci (resp.
economico Pds), Alessandro Nardo-
ne (Università di Viterbo). Presiede

Guido Fabiani (area politiche agroa-
limentari Pds).
ore 21.00 Un ragionevole dubbio: il
caso Sofri, Bompressi, Pietrostefani.
Ne discutono Renzo Imbeni (vicepre-
sidente Parlamento europeo), Marco
Boato (deputato Gruppo misto), Mar-
cello Pera (deputato Forza Italia),
Giuliano Pisapia (deputato Rifonda-
zione-Progressisti).

Spazio “Idee in Cammino”
ore 17.00 Presentazione attività dei
Gruppi parlamentari del Pds della
commissione Agricoltura camera dei
deputati e Senato della Repubblica.
Ne discutono Flavio Tattarini (capo-
gruppo commissione Agricoltura
Pds Camera), gianni Platti (capo-
gruppo commissione Agricoltura
Pds Senato), Concetto Scivoletto
(presidente commissione Agricoltura
Senato), Giovanni Di Stasi (vicepre-
sidente commissione Agricoltura Ca-
mera).

Spazio Multimediale
ore 18.30 Internet Cafè e naviga-
zione in libertà.
ore 20.40 Collegamento in video-
conferenza con la Redazione de l’U-
nità: le notizie di oggi.
ore 21.30 Internet Start: corso di In-
ternet a cura di Cp Software e Spin.

Tunnel
ore 18.30 Droghe... cosa vogliamo
fare? Ne discutono Gloria Buffo
(resp. politiche sociali Pds), Franco
Corleone (sottosegretario alla Giu-
stizia), Carlo Giovanardi (presidente
gruppo Ccd-Cdu), Liuba Ghidotti
(resp. politiche sociali Sinistra giova-
nile).
ore 21.00 Concerto con i Gruppi di
base di Tuzla finalisti del «Down
Town Rock Contest 1997». In collabo-
razione con «Una montagna di aiuti».
Le offerte della serata saranno devo-
lute a progetti di solidarietà della cit-
tà di Mostar.
ore 23.30 Gruppi di base di Tuzla.

La Bodeguita del Baile
ore 19.00 Fitness - Let’s Dance On
Stage.
ore 21.00 Disco Latino.

Piazza della Festa
ore 21.00 Cuore zingaro. Danza del
ventre con Nura e musica dal vivo
del Medio Oriente.

DOMANI

Sala centrale
ore 21.00 Il futuro delle telecomuni-
cazioni: la «piattaforma digitale». Ne
discutono Vittorio Cecchi Gori (presi-
dente Tmc), Fedele Confalonieri
(presidente Mediaset), Enzo Sicilia-
no (presidente Rai), Tomaso tomma-
si Di Vignano (presidente Telecom),
Michel Thoulouze (presidente di Te-
lepiù), Vincenzo Vita (sottosegretario
ministero delle Comunicazioni). Con-
duce Roberto Ippolito (giornalista de
La Stampa).

Sala della Fontana
ore 18.00 Formazione: Immagina-
rio, cultura e cartoni animati. Cosa
fanno e cosa non fanno le televisioni.
Sono presenti tra gli altri: Francesco
Altan, Bruno Bozzetto, Walter Cavaz-
zuti, Paola De Benedetti, Pier Luigi
De Mas, Ro Marcenaro, Luca Novel-
li, Vincenzo Vita.
ore 21.00 Presentazione del libro
«Schiusmi, al em en italian giorna-
list», Mursia Editore, di Paolo Brosio.

Saletta Libreria
ore 18.30 Presentazione del libro
«L’essenziale è invisibile agli occhi»
di Jarmila Ockayowa, Ediz. Baldini &
Castoldi. Ne discute con l’autrice Bia
Sarasini (direttrice di Noi Donne).

Spazio Multimediale
ore 18.30 Internet Cafè e naviga-
zione in libertà.
ore 20.40 Collegamento in video-
conferenza con la Redazione de l’U-
nità: le notizie di oggi.
ore 21.30 Allplan: un cad per crea-
re senza limiti. A cura di Digital Co-
py.

Arena
ore21.30 LUCIO DALLA
ingresso £ 32.000

Tunnel
ore 21.30 Le donne che amo, di e
con Daniele Pacini.
ore 23.000 Wild Brothers Band.

La Piña Colada
ore 21.30 Nicola Stilo Quartet

La Bodeguita del Baile
ore 21.00 Orchestra Massimo Ta-
gliata

«Un partito in mezzo al
guado». A Paolo Segatti,
docente dell’Università di
Venezia, bastano poche
parole per definire i primi
risultati della ricerca
dell’istituto Cattaneo sui
delegati al 2 congresso del
Pds, commissionata da
Botteghe Oscure e di cui ieri,
alla festa de «l’Unità» sono
state date alcune
anticipazioni. Il campione
preso in esame si riferisce a
duemila dirigenti intermedi.
«Quello che emerge è un
quadro con una biografia
politica fortemente radicata
nella storia del Pci. Solo un
quarto degli intervistati ha
dichiarato di non essere mai
stato iscritto al Pci. Un
numero elevato, circa il 79,
per cento, ha avuto un
genitore od entrambi i
genitori iscritti o votanti
Pci». Altro dato importante
è la collocazione politica. «I
quadri dirigenti intermedi si
autocollocano in una zona
politica di centro sinistra, se
non di centro, più di quanto
se lo immagini l’elettore. Si
può certamente dire che i
dirigenti sono più moderati
rispetto all’elettore
pidiessino». Un altro dato
interessante riguarda il
rapporto con i media. La
larga maggioranza dei
dirigenti legge «l’Unità»,
segue con distacco
«Repubblica», al terzo posto
«il Corriere della Sera»,
distaccatissimi gli altri. Il
rapporto si capovolge se si
prendono gli elettori del
Pds. In testa è «Repubblica»,
seguono nell’ordine «Il
Corriere della sera»,
«l’Unità» e «La Stampa». Lo
stesso vale per i telegiornali.
L’ampia maggioranza dei
dirigenti segue il Tg3.
Nell’indice di ascolto
vengono successivamente
molto distaccati il Tg1 e il
Tg2. Gli elettori Pds
preferiscono invece il Tg1
subito seguito a breve di
distanza dal Tg3 e dal Tg4.
Più distaccati il Tg2 e il Tg4.
Altro aspetto presso in
considerazione, la pratica
religiosa. Il dirigente
intermedio dimostra di
essere al di fuori della
cultura e della pratica
religiosa. Il 50 % dichiara di
non andare mai a messa.
L’elettore pds è invece più
coinvolto; soltanto il 20 dice
di non andare mai a messa,
ma c’è un 18% che dichiara
di andarvi una o più volte la
settimana.

Una ricerca:
«Pds, partito
in mezzo
al guado»

DALL’INVIATO

REGGIO EMILIA. Prodi torna alla fe-
sta de «l’Unità» come premier. Due
anni favennenellevestidicandidato
dell’Ulivo. Erano i tempi del pul-
mann. Adesso è in sella e sta affron-
tando il secondo anno di governo.
«Non mollare, dai Romano». La gen-
te lo accogliementre si avviaalla ten-
da dove ad intervistarlo è il direttore
del «Corriere», Ferruccio De Bortoli.
D’alema proprio pochi giorni prima,
dallo stesso palco, ebbe una battuta
scherzosa: «È meglio che ci parli tu
Romano con Bertinotti, io non ne
possopiù».Prodièallorapiùbravoad
intendersi con Bertinotti e risolvere
le liti? «Molto spesso le liti avvengo-
no in famiglia quindi non c’è da stu-
prisichecisianopiùproblemitraBer-
tinotti e D’Alema. Ma io credo che in
questo caso sia più una questione di
carattere che di politica. Con Berti-
notti è sempre un discorso a cerchi
concentrici,chesiavvicinanoadagio
adagio all’obiettico, con larghe volu-
te.Tuttosommatoèuntipodidiscor-
so che mi diverte, che mi piace e non
mi causa problemi». E la cena con
Bertinotti com’è andata ? «All’inzio -
risponde Prodi - abbiamo parlato del
bene e del male di tutto il mondo.
L’abbiamo presa alla larga come si fa
quando si torna dalle vacanze. E poi
l’abbiamopresastrettaperparlaredei

singoli punti specifici. Non però in
modo operativo e decisivo. È stata
unaesposizionedelle filosofiedelgo-
verno. Sul welfare non c’è nessun at-
teggiamento tatcheriano, ma voglia-
mo solo mettere ordine, riequilibra-
re».Esesidovesserompere?D’Alema
ha affernato che si va a nuove elezio-
ni. Il Capo dello Stato - ha osservato
De Bortoli - non è favorevole. Allora
potrebbe esserviun«Prodi2»,magari
sostenuto con le schegge che si stac-
cano dal centro? La risposta di Prodi
però fa il paio con quella di D’Alema.
«Nonsoquellechesonoleintenzioni
del Capo dello Stato. Io credo nel bi-
polarsimo e nell’alternanza. Non so-
no qui per schemi allargati. Qualora
ci fosse una situazione diversa non
potrei essere ioa fare il governo.Que-
sto ho detto a Bertinotti». Nel caso
dell’esperienza francese i neocomu-
nisti sono associati al governo.L’ipo-
tesi è stata proposta a Rifondazione?
«No. Non ne abbiamo mai parlato e
non l’abbiamo mai offerta. L’ingres-
so nel governo deve essere accompa-
gnato da un programma comune. La
corsa deve essere insieme. Differenze
cenesono.Nonhofattoquestaoffer-
ta perchè mi pare che non ci siano le
condizioni». E il dialogo aperto con
Berlusconi?Comemailamanotesa?

«È lanecessitàdiavereunrapporto
chiarocongovernoeopposizone-ha
rispostoPordi -comec’è intutti ipae-

sidemocratici.L’offertasièaccompa-
gnata alle mia osservazione sul con-
flitto di interesse che rimane. Farò di
tutto perchè il prossimo anno il Par-
lamento non sia danneggiato da epi-
sodi come l’uscita dell’opposizione.
Il Parlamento deve essere messo in
condizione di lavorare il meglio pos-
sibile».Prodihapoidettodi«giudica-
re molto bene» la reazione di Berlu-
sconi. «È un dialogo istituzionale,
non c’è nulla di sotterraneo». L’acco-
glimento da parte di Berlusconi del-
l’offerta di dialogo istituzionale, se-
condo Prodi è dovuto «anche alla
prova di serietà e di forza che ha dato
la maggioranza». Il conflitto di inte-
ressi è stato giocato dalla maggioran-
za per condizionare l’opposizione?
«Il conflitto di interessi gioca pesan-
tamente contro la formazione di un
Polodicentrodestrachediaunsenso
concreto di alternanza al governo. E
per questo il conflitto di interessi è
sollevato anche da esponenti del Po-
lo». Nessunoscambiodi favorequin-
di, assicura Prodi. «C’è stato inpassa-
to qualche messagio sbagliato, ma
nulladi irreparabile».E irapporticon
D’Alema ? All’inzio sono stati un pò
tormentati. Quali erano le differenze
e come sono state superate le diffe-
renze anche di carattere? «Quelli che
fanno parte della coalizione vengo-
no da storie diverse. E il nuovo rap-
porto deve essere provato dalla vita

quotidiana.Neigovernidicoalizione
il problema di tenere insieme tutti i
pezzidelgovernolosirisolvequando
si capisce che tutte le componenti ne
hanno un guadagano. Quando se ne
sacrifica una parte allora il governo
va in crisi. Io ho lavorato per dimo-
strare che questa coalizione porta
vantaggio a tutte le parti. Ci vuole
tempo. Le paure ci sono. D’alema è il
leaderdelpartitodimaggioranzaeha
rischiato moltissimo a darmi fiducia.
Abbiamo rischiato tutti e due. E io
credo che i conflitti sono stati molto
minori di quelli che si potevano pen-
sare. Ora c’è stato un processo di fu-
sioneediamalgamadellacoalizione.

Il presidente del Consiglio ha pic-
chiato duro contro la Lega Nord.
«Bossivolevadiventare l’agodellabi-
lancia. Aveva la memoria di Craxi
nella testa. Invece si è trovato a non
contare nulla nella politica italiana».
Prodihapromessouna«reazionedel-
la legge fortissima» se gli esponenti
della Lega violeranno le norme del-
l’ordinamento italiano. «Facciano i
lorogazebo,masevoglionoprendere
delledecisionialpostodelParlamen-
to incontreranno una dura reazio-
ne». Ed hacitato il caso dell’assalto al
campanile di San Marco. «Per quelle
violazioni di leggeci sono ragazzi an-
coraingalera».

Raffaele Capitani

Botta e risposta tra presidente Fiat e vicepremier. Bertinotti insiste: maggioranza a rischio

Cernobbio, stop alla confusione politica
Veltroni: «Troveremo l’accordo con Rc»
Romiti: sull’occupazione il governo ha fatto poco

Stop alla confusione politica. Stop
al gioco settembrino sulla fine della
maggioranza politica uscita dalle ur-
ne che è e resta quella di centro-sini-
stra. Non c’è alternativa a questa
maggioranza. Non c’è Welfare che
tenga. Non c’è Bertinotti che tenga.
Insomma, come finirà la contesa sul
negoziato sullo stato sociale nessuno
puòdirlo,macertamentel’Ulivonon
pensa a giri di boa autunnali. Gli au-
spiciperunconsensoampioinparla-
mento sono una cosa, i giri di boa, il
tradimentodeglielettoriun’altra.Al-
l’ultima giornata dell’appuntamen-
to estivo della comunità del business
italiano, è stato Walter Veltroni a
spiegarequalèil«vero»puntodivista
del governo sulla questione del gior-
no: il Polo sostituirà con i suoi voti
l’opposizione di Bertinotti alla rifor-
ma del Welfare? O, meglio: l’Ulivo
chiederà i voti al Polo nel caso in cui
Rifondazione faccia mancare il suo
appoggio?Noepoino,giuraVeltroni
di fronte agli imprenditori e ai ban-
chieri riunitidalloStudioAmbrosetti
a Villa d’Este. Molte volte questa
maggioranzasi è trovata incondizio-
ne di conflitto e questa volta il con-
flitto è ancora più profondo di quan-
to sia stato sulle precedenti legge di
bilancioo sull’intervento inAlbania.
«In questa legislatura - ha detto Vel-
troni -noncisonoaltrigovernipossi-
bili che questo governo scelto dagli
elettori. Siamo a un passo dall’entra-
re inEuropaecredochenessunoavrà
interesse a sciupare questa occasione
storica».

Lo scenario è questo: ci sono due
accordi in ballo, il primo è tra gover-
no e parti sociali, innanzitutto con i
sindacati; il secondoètra ilgovernoe
la sua maggioranza, cioè tra Ulivo e
Rifondazione comunista. «Questo ci
stiamo preoccupando di raggiunge-
re: se poi ci saranno consensi ulterio-
ri, mi auguro che siano aggiuntivi
perchéconvintidelmeritoenonper-
ché inspirati da qualche ragiona-
mento di scenario politico». Aggiun-
tivi non sostitutivi. Se il Polo vuole
acquisire la regola «americana» per
cui sulle grandi questioni nazionali e
di politica estera governo e opposi-
zione raggiungono ampi consensi
bene, altrimenti nessuno speri - nel
Polo - che l’Ulivo si dia la zappa sui
piedi.

IlvicepresidentedelConsiglionon
è pessimista. Ha annunciato che «un
accordo si troverà» perché solo la ri-
forma del Welfare impedisce che sal-
tino i conti pubblici e i conti previ-
denziali,èilpassaportoperlamoneta
unica.Chiècosìpazzodaprenderlaa
cannonate? Speculi chi vuole specu-
laresupresunteintenzioninell’Ulivo
di cambiare maggioranza. Se per il
ministrodegliesteriDininonsembra
essere un gran problema sostituire i
voti del Polo con quelli di Rifonda-
zione comunista, per il Pds - ma an-
che per Prodi, i popolari e i verdi - il
problema c’è e bello grosso. «Non ci
poniamo assolutamente l’obiettivo
diuncambiodimaggioranza»,hadi-
chiarato Veltroni. Eventualità «irrea-
listica», l’ha liquidato il segretario

dellaCgilCofferati.
Negliultimigiorninell’Ulivoci siè

resi conto del rischio che la ridda di
interpretazioni sulle battute di Prodi
e di altri esponenti della maggioran-
za sul ruolo dell’opposizione nel ne-
goziato sul Welfare potesse indeboli-
re la stessa stabilitàdelgovernoe ren-
derlounostaggioal tavoloconlepar-
ti sociali. Dal punto di vista del meri-
to del negoziato, però, non ci sono al
momento delle novità sostanziali.
Nonostante il granparlare - sualcuni
giornali - di scambio fra pensioni di
anzianitàeriduzionedell’orariodila-
voro, lasituazioneèmoltomossa.Se-
condo il ministro del lavoro Treu il
negoziatoèancora«unabucciadiba-
nana sulla quale rischiamo ancora di
scivolare alla vigilia dell’ingresso in
Europa». Bertinotti si appiglia all’as-
senza di novità per ripetere che «nul-
la è cambiato» e dunque ha ragione
lui, la maggioranza è sempre a ri-
schio.

L’accoglienza di imprenditori e
banchieri è tutt’altro che fredda. Sfi-
lano uno dopo l’altro i ministri del-
l’Ulivo: Veltroni, Bassanini, Treu,
Napolitano. E a loro chiedonotre co-
se: uno stato che funzioni, uno stato
che regoli l’immigrazione espellen-
do imalviventi,unostatochedia im-
pulso alla massima flessibilità nel
mercatodel lavoro.L’unicapolemica
vera è tra Veltroni e Romiti. Motivo:
l’occupazione. Veltroni ha rivendi-
cato la coerenza del governo nel co-
niugare rigore e sviluppo. Nossigno-
re, ribatte Romiti, questo paradigma

nonvabeneperchésull’occupazione
si è fatto poco o nulla. È il momento
di rovesciare il paradigma. Romiti
chiede di coniugare sviluppo erigore
per sostenere la creazione di posti di
lavoro. Con ben altri toni, Romiti
aveva criticato il governo Prodi sullo
stesso argomento qualche mese fa.
Ieri è stato un botta e risposta con i
guanti di velluto. La Fiat teme da un
lato l’inaridirsi progressivo dei bene-
ficidelarottamazione(il50%dellari-
presa italiana è dato dal mercato del-
l’auto, aveva ricordato l’altro giorno
Agnelli), dall’altro lato la prudenza
sulla liberalizzazione del mercato del
lavoro. È stato l’unico guizzo della
giornata. L’arcigno commissario eu-
ropeo Mario Monti ha riconosciuto
apertamente «la coerenza» dell’azio-
ne del governo. Sulla stessa linea il
potenteUlrichWeiss,dellaDeutsche
Bank, cheperò temeancora l’instabi-
lità politica. Agli imprenditori piace
l’idea di Gianni Agnelli: nessuna
preoccupazionesealpostodeivotidi
Rifondazione ci sono quelli del Polo.
Giorgio Fossa ha fatto l’«americano»
schierandosiperlapoliticabipartisan
sulle pensioni. Parlare di entusia-
smo è troppo, ma la cosiddetta bu-
siness community sa che questo go-
verno porterà l’Italia in Europa e
quindi che lavori. Cesare Romiti
non ha rinunciato all’ultima pun-
tura: «Più che di centro-sinistra il
governo Prodi è un governo di si-
nistra».

Antonio Pollio Salimbeni

Mancino:
unità su legge
immigrazione

«Tutte le forze politiche
che hanno un forte senso
dell‘ unità nazionale
devono collaborare ad
una legge che disciplini l‘
immigrazione
consentendo a chi sta
peggio di noi di trovare
qui accoglienza e lavoro».
Il presidente del Senato,
Nicola Mancino, ha
lanciato questo appello
parlando a San Marco dei
Cavoti, nel Sannio, di
fronte a circa duemila
persone. Il presidente
Mancino ha sottolineato
anche che «ad opporsi
maggiormente su questo
tema è chi non ha il senso
dell‘ Italia ma il senso del
frazionismo e della
rottura dell‘ unità
territoriale del Paese». Un
riferimento che, anche
senza citazioni esplicite, è
apparso chiaramente
rivolto alla Lega nord di
Umberto Bossi e alle sue
posizioni anti-immigrati.


